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«Io sto per entrare, come ognuuo 
coroprande, m un campo ornai corso 
6 ricorso « Urgamecta miètuto da tre 
valorosi difenéori e se io osassi para-* 
gònarmi/ come fece starnala l*egregio 
avvocato Caiflgarij ad una spigolatri
ce, in verità nou mi rimarrebbe più 
nulla da spigolare. I mioi buoni amici 
e colleghì, éeriia misericordia, e coni 
an appètto irìvidiabìle, hanno man-
giato^^nche la mia porzione, e non 
feerbaroup a me che ie^,ossa. Serove-
nientihus ossa, Qiaindi io invoco tutta 

^indulgenza dèi Tribunale e devo 
pregarlo di comp^irmi e chiudere ttn 
occhio. 00 anche oggi; più del solito, 
rtliscirò scolorito, inòfficaca, :j|jo:s9, 

ÌÈ il P. M.che mi ha cosTirbtta 
rosicchiare tutta ié ossa senza ipisg 
bandirmi uu po' di replica i* modo 
dì. companatico. K giactjhè qì tr^viaT 
mo neU*opoca pasi^uala, io r a m m ^ | 
tarò quella'massima della parUA^n-

^Stianà «non fara%UaUri quello che 
yaonjimi sia fatto a te » (bravo/M] 

^^Oìò premesso, facciamo un poV di 
prrigramma misurandolo sulle raquìsi 
sitorieiel P. M.fele'requiaitorie del 

tata la facoltà medica a proporre il 
modo per conciliare una vertenza fra 
ìfprof. Brunetti ed ìi prof. Oaccìpla. 
La facoltà nominò i prof. De Giovan
ni, Chirone, Tainassia. I! De Giovanni 
ne fu il Presidente: relatore' ne fa 
il Tamasaia. Là relazione fu appro-
vata dalla facoltà e dal Ministero. 

iQuGsti sono i termini precisi di fatto, 
su CU! 
P. M. por quanto ho sentito nella pft 
requisitoria di ierì> per quanto d al-
trondo risultava anche dal processò 
scritto, fece il suo principalissimo as
segnamento suH'art. 162 della legge 
Casati, la quale viene dà luì posta in 
armonia coa.al^ri articoli del Itego-
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tutto si sfascia e quella parvenza di 
funsionario amministrativo che piac
que al prof. Tamassra di assumere, 
vientsr̂ a dileguarsi, a sparire. Ora per 
più d luna î àgione dico che tale ar
ticolo non è applicabile, e per ragie-
n r semplicissime. E per commciare 
dalla più semplice dì tutte, dii-r^al^ 
règregio rappresenWfya^legge: ILar-
ticolo 162 della legge Casati nou può 
essere applicato per la ragione sem
plicissima che non è stato inai atti
vato' nelle nostre proVinbie, perchè 
nelle Provincie y o n W è stato atti
vato soltanto il capo 4 della legge 
Casati dellS Novembre 1859, nel gua-
le cajio rfiticolò 162 non è cpmpwò. 

mai, perchè la legge 3Ì Màggio i86S 
numero 4415 è quella che manda à 
pubblicare nelle provincie Veneto, 
delle Marche, dell'Umbria, della 
acana, nelle Provincie Napoletane 
Sìculo le disposizióni contenute noi 
titolo 4° della legge'20 Novembre 59, 
déjftrfege sulla pubblica istruzione; 
OrftJnvito il P. M. ad ìndicarW^'^"" 

fosse per entrare,,Jia^,daCret<^ f;^-rìM^-r 
non ho conosciuto mai resistenza 
a quindi dico che, quànd' anche la 
legge 13 Noverabra 1859 fosse stata 
tfpHcàta nelle prbvìnòìé Venete, non 
sarebbe applicabile 1* a r | ^ | 6 | . ^ r tt 
ragiono altrettanto sempliiW pere 
sarebbe -stato abrogatóVSarQbbe;.stat'f 
abrogato inqùantochè r a r | ^ 5 ' ^ l i f è 

epUca^jji^ legge od un depreto, disppsjzioni^^preliminari léw^Codi^^ 
tbbia attività nelle provincie Ve-• Civile dispóne che le lesfri sònòàbrÓ-
- ... .̂ *_ i»„*„i.„.K.i..A .„ gate, quando la nuova legge regol 

! " • 

sua r 
che abbia 
nete e che ammétta l'applicabUttà in 
esse dell'art. dG2. E quando questo 
accadesse, perchè non pretendo al-
ronnìscienza, allora^JisGUterQmo so-
pni un'altro terreno e vedremo aa^ 
per altre ragioni r l r t 162 della leg-
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P. M. ridotte ai loro^rniinTmi termini, 
allp schèletro,'allo sphema, tutte le 
requisitorie si concentrano, se ho he ' 
ne afferrato nei mìei appuntì quello 
che Tegregio oratore dell'accusa ha 
detto ieri, in questi diversi pùnti di 
discossiorie: il prof. Tamassia erann 
ufficiale pubblico dell'ordine ammini;| 
strativo, perchè ha formato parto di 
quella t^\. Commissione, che ormai 
tutu conWóno a sazietà: un profes-

^^^^diDniVersità d e v e ^ ogg^ioaso 
irarsi coma un pùbblico uffl-

ciaie dell'ordina ammiuistrativo: que
sta qualità gli rimane anche, per va
lermi dell* ìstessa frase letta dal P. M. 
nót-PrOgrammaa^painale del Curra-
rai post depoBìtum o/'/icium : prova 
soggettiva del fatto materiale dell-Jn-, 
giurie e pause che le hanno determì-i '̂ 
nate: miìura delffii pena. 

Questo è il programma della requi
sitoria del P. M. su cui mi permet-

*l|Yò di soggiungere qualche parola. 
Dunque il primo putito della questio
no è che il prof. Tamassis è un pub
blico ufficiala dell'ordino amministra
tivo. Ed affinchè siano posti natta-
menta i termini di fatto, su cui dob-" 
biamo dìstnìera ed affinchè possa 
serbare' quella scrupolosa ellttezza 
necessaria, perchè la diseussìoue pro
ceda regolare e non sì possa dire che 
iU punto di partenza sia stato Sĵ o; 
stato a conseguentemente le illazióni 
di diritto che si fosse per trarnp, non 
siano quali devono essere fatte, mi 
richiamo alla pezaa 48 dal processo, 
dove si leggono le requiaitorio del si
gnor Procuratore del Re. Sta scritto 
préfeisamonto cosi: «Questa fanziona 
di relatore e membro della Commis
sione dì inchiesta nominata dalle au~ 
toritàunivorsitiirìe certamente entra 

fra quelle del professore di Upìver'̂ '* 
sita, il quale è investito dì un doppio 
carattere didattico e disciplinare ecc. » 

Questo è duiiquo il concetto fonda
mentale, da cui parti il Bappresen-
tante la legGQ. A pazza 12 dello stes
so processo esiste una nota del Bet« 
toro Dt) Leva, dalla quulo risultano i 
termini precisi dell'iocarico conferito 
al prof. Taiijassia. 

Con nota M Gennaio 1884 fa invi-
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BALDftSSARE avv. PIAVE 

r intera materia già regolata dalla 
*òg^e>jnteriore. Ora nèll$ legga Ca
sati al capo 10 ai cpntangono tutCPIo 
disposizioni concernenti lo /,autorità 
uùìvorsìtarie ed al capò 6 c S P S ® 
lainento del 1876 si IWffligoho ' 
pari tutto' le 4iÌ|;b6izionì;qjMtt._,_ 
nono i r governo della UniveKitàjiéK 
precisamente il Rettore, r presidi 
facoltà e vìa discorrendo. 

Quindi àe,è vero c(ie iWóggì. 
abrogate,.^auando la nuoVa l l ^ é ^ 
gola l'intera materia gìàjTegolatà diirr 
là'iegge-'ahtèriora,, sojptfero' d ie "il 
ÉefOTmentó ptJljl^tMlórsità de! 60 
n6lla^,j^rte che concerne le autorità 
universitarie ópntiene disposizi(6ÌBflu1ó-
ve che regolano tutta la materìfljjaa 
viene òome corollario indi^euiibil^o-
me nep|!Màrìa ccncluBiona, che, quan» 
d'anche;Ì8(-légge Casati fossa- stata; 
applicata in quella pi\rte chéhóia Ip 
ftì, tanto non poteva essere applicata| 
perchè fu att-ògata. Non basta. L'aP 

iticelo 162 si chiude cpli^^parole «e(J 
gnì facoltà sull'invito del Ministro i 
Rettore prepara iiprogetti di regolà|# 
menti ó.,d»itutti ì pareri òhe seconda 
rpi;dìna della propria competenza ac
cademica possono esserle richiesti.» 

Quihdi non è a dirsi che qualupqua' 
parere posba essere richiesto sìa dal 
Ministro, If^tlal Rettore, per questo, 
solo j^fe^ venne richiesto, imprima ii 
carattere di pabblipo uffìciaìe alla per
sona, cui viene domandato: È necas;^ 
sèrio"MI venga emesso secondo l'or-' 
dibtMella propria competenza acca
demica. Ed in questo argWento ben 
disse l'egregio collega avv. .Piave che 
bisogna allora richiamarsi al Regola
mento universitario del 1866. In quel
lo bisogna indagare quali siano^^^t-
tribnzionì del Consìglio di facoltà per 
concluderà se quel 'tale parerollf^iene 
richiesto secondo l'ordine della pro
pria compéSza accademica. lUPiM 

^%ella 8ue requisitorie ha imitato 
l'art.'45'numeri 3' e"7, 'W*4rt*'48 
numeri 2 e 5. Mi si consenta dì dirlO| 
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DOMEf l̂GO avv. ROSSI 
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lamento universitario del 1S66. Ma ò 
fuori di discussione intanto che il 
capo saldO) il capo stabile, il pllltp 
di; riferimento, come si direbbe, per 
adopjrare il linguaggio del Processo 
dei i tasij è l'art- 102 della legge Ca
sati. , 

Fin qui credo non vi ..possa ossero 
fra noi una seria discussione. Ora 
dico io, se la difesa riesce a dimostra
re, come già è riuscito diìiiostrato pp|"..J 
opera degli altri miai valenti colleghf 
che l'art, 162 della legge Casati non 
è applicabile in questo caso conóWÓj 
viene A maucure questo caĵ o saldtj, 

P. M. ANTONIO BONOP 
- . • • - • • • - ? : ' : • ' • ' ' • 
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Non entriamo a discutere, che questo 
poco monta alla ragione del deciderà, 
la questiona se nell'università di Pa* 
dova ,0 forse in altra uuìveraità del 
Regno sia in fitti ritenuta ed appli
cata la legge Casati. 

Questo, non lo discutiamo e siamo 
anche disposti ad ammetterlo, ma 
quando noi entriamo in una materia 
penale a ricercane le basi a le radici 
di una qualifica, da cui si fa poi di
penderò come corollario il reato, Me 
sogna che; il ;P. M. dimostri prima 
che quella legge è stata applicata 
presso di noi. Nuu è stata applicata 

m-

gè Casati non sia egualmente appli
cabile presso dì nói. Non ó solo la 
le^ge dal 31 Maggio 68 quèlfa, alla 
quale noi ci vogliamo richiamare ; ab
biamo un dees'tìto del 15 Maggio 73, 
col quale sono estesi alla Regia Uni
versità dì Padova con effetto dal 1* 
Novembre prossimo, i regolaménti ed 
\ decreti prima indicati. 

Ma io voglio fare una ipotesi, che 
però sono lontanissimo dall'ammetta-
re, ma la faccio unicamente per pre
vedere il caso, in seguito a quella 
notoralla che por Opera del P. M. ha 
preso adesso la via dell* usciOj che 

Eè l ' ^ , n è ' l ' a l t r o di q n W articoli 
si attengono per nulla alla qttì^tlwiì| 
SDe^ifì^l^jhe noi s ti anso indagando, 
fbnràrt.^a ai numeri 2 e^^ per eh 

l'art. 45 concerne, riflette le attriba-
zilfti del Rettore. E* detto aliiùórièro 
3 che il Rettore ha. facel|,^ di notiil'. 
care a chi'spetta tutta le d e l i b a 
zioni ecc. Ai numero 7 è dettò che 
ilrettore esercitai* autorità dikélpli-
nare sui professori. ^ # 

Ma siccome qui non si tratta di of
fese fiuta al Rettore, non è da ved 
sé il Rettore sia un ufficiala delf^r 
dinó amminiatirativo. Qui si ti^atta del 
prof. Tamassià. Non ho blsoftìo dit 
spendere molte parole per dire • chs 
ancha l'art, 48 non trova la sua ap-
pJÌSPione nel caso nostro. L'art. 48 
numero % dice, così: « I! preside J 
facoltà notificherà le deliberazioni di 
facoltà al Ruttore e le doIiburazkmMli:: 
di questo alla facoltà. Al numfFrV 
è detto^phit il preside, compilerà la 
relaziono sull'andumento dt̂ gli studii. 
Ma siccome non sì^'trutta qui di of
fese fatte al preside di facoltà, coè4< 

.g ^^id^TP*^ 
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n ha nulla a ohe J*r 
QlVndJ PpUtoe nostro si rastringe a 

; l'art. 49 che concerne le afetrìbusionì 
^^*m spettano ai OonaigU di Facoltà. 

l iW. ; 49 contiene cinque diverse at; 
tr^uzioni, sotto nessuna dellrqMali 
(jua cadere rincarilo affidatf al pfo-̂  

" fessor Tamasaia. Dùnqne tìoi siaino 
^^'tuóri dei termini, nei quali l'incarico 

isarebhe stato conferito aV^j^gf^Ta-
assia, perchè il Consigliò difficoltà 

Stin aveva quòlìe attribuzioni. Se non 
le aveva il.Consiglio di facoltà, non 
IPpoteva delegare» né le poteva as
sumere il prof. Tanjaasia. Il mio ra
gionamento sarà noioso, raa certo lo-

ico e cammina dritt'o e sfido il P. M. 
demoliriae le conseguenze, che rie 

discendono coma «MegittÌDOO corol
lario. Quale era la natura dell'ìn'ca-
rìco che rarebbe stato conferito al 
prof. Taraassia? 

Facciamo pure 3 ipotesi, ma non 
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possiamo uscire da lKna odali* altra 
dì queste tre. 0^^g!*^^fattava di una 

oizìone disciplinare, o ai trattava* 
'ĉ ome disse i l P . M. di un parere,© 

un incarico di conciliare le parti 
loro. Ora se era una funzione di | 

sciplinare, è evidente che essa non 
ntrava nelle attribusioni de! Consi-

_ 10 dì fàooltà, perche questo esercitai^ 
autorità disciplinare sugli studenti e!'' 

attrìbnaioni del Consiglio di facoltfi. 
L*artiv 42 deirordinamento gi«di!!ÌairÌo 
specijSf̂ ;̂. quattro diverse attribuzioni, 
^ a quaiun^^ sia T attribuzione,,„pjr 

lito veri^llpùre dall'autorità con
ferita, non imprime Ka**^^*Ml*^^®^® 
di pubblico funzionarìój^-^^TOI non 
sì crea dalla volontà del oittadinoi 
ma è creato dalla volontà d^l legisla
tore tradot|a^in legge. Questi concetti 
parvero ancné, senza bisogno di una 
discussione legale » così evidenti ed 
intuitivi anche a (jtieUi che più dav-
vicino avevano, per così dire, gtìirdato 
in volto questa specie di Commissio
ne stata istituita, che il prof. Caccio-
la Phh qualificata una Óommissione 
di amfedt ìs t tn to a comporre cosi in 
famiglia la vertenza, che il prof. Chi-
rono ha parlato di un incarico dato 
alla buorsa, in famiglia od ha soggiun-
10 che non ha mai creduto di essere di
ventato un ,p,^bbÌico ufflziale. Ed il 
Da Leva fece notare a verbale» sul» 
ristanza della difesa, la sua dichia
razione irî  quostì precisi termini che 
il Consiglio di facoltà non ha autorità 
discipHnaro sui professori, che n<̂ |̂ ; 
poteva parlarsi di una Commissipne 
ài inchiesta, perchè la nomina dì que
sta spetta solo al Ministro, che egli 
pftì chifiJBe alla faciìllà che un parere, 
ohe tsiri^farere non poteva esser dato 

'< i i 

no issóri. L'autorità disci- j che dalla frtcoltà, che il Regolamento 
pUnaiFsui professori, amo ripe^ierlojjJf^o" provvede a queste divergenze fra 

i^ktermlni dell'art. 45 numerd'^^ap^'"' Professori*! Questa era^^una deposisio i 

\ 

\ 

^ t i e n e al Rettore. Dunque se era 
^,ana funzione discTplinàre, era fuori 

dei limiti di una dispo|i|BJone regòla-
Jmentare, Se era un "parere, che si 

richiesto al Consiglio di facoltà, 
IpOtova questo parere,secondo la 

Ì | | è Casati, riferirsi ohe as.prPpost© 
sil^fil^egnàmento, che sì riteneva 
necessario per gli studenti, a muta-
zioni nell* òrdmaraento scolastico di
sciplinare, lina mai ad un parere che 
regolasse gli attriti, i rapporti tesi 

i professori Brunetti e Cacciola. 
ra poi una mansione semplice di 
iìiare e riavvicinare lo paVìi, co-

ombràiplea abbiano interpretato 
professóri Ohirone e Cacciola, era 

evidentemente un incarico quasi do
mestico, quasi, fànailiare, quasi da 
amico che usciva dalle funzioni pub
bliche e rientrava helìe funzioni pri-

ate. E per convincere ŝ emprS--pjjÈI 
.ella bontà e rettitudine di.^.questo 

ragionamento, pre^^Jl Tribunale a 
considerare come in fuè' casi, in cui ^ 
il l e f l t t o r e ha volalo che ì f « , t e r - ; 
p i n ^ , c o r p ì o ^ ^ | l e g y p o 3 p a ^ essere ; 
chi componga le differenze, chi faccia, 
scomparire i rancori, il legislatore si " 

ne di gran peso, Ma io mi sono rifa 
rito ad essa solo per e|J^M§fanza, per
chè.quello che do,GÌde'*rieUa questione 
è'la legge ed il Regolamento. Gli ap-
prezzamìanti degli uomini non danno 
iV carattere di pubblic{?„||j|aciaìe a chi 
non V ha, e neppure lo tolgono a chi 
ne è investito.,Ma facciamo un passo 
più avanti nelWtame di questa qui-
s;tione di dìritto,4a quale racchiudo 
in sé veramente tutta la sostanza "di 
questa causa discussa in moltissimi 
giorni. Data pur l'ipotesi, quantunque 
contradetta (ìaU*ari. 49 dèlia legge u-
lap^rsitaria del 66, che al Coosìgliqf, 
di facoltà fosse appartenuta questa 
attribuzione di dare questo parere 
sulla qìiestione Cacciola, poteva essa 
delegare questa sua facouà a due o 
tre professori, uno dei qWIli furr§ltie 
poi da semplice relatore ? Io cjÊ tdo di*: 
no per due .ragioni, prima perchè lo 
attribuzioni, di cui un collegio è in
vestito dalla legge n o # i ! possono de-
legar^se non a condizione che la 
leggo Btessafàtttorizzi la delegaaione. 
E di ciò non trovo verbo nell'art. 49. 
Vegga il P. M. la copiósa giurispru
denza registrata nel repertorio del 

è'^^Ì(^tJJti'ion"'appósita^spoBÌÌiònei^^^ alla, voce % fonctionairo pub-
blique ^. Abbiamo una sene di decij-̂ , 
sioni tale che non è più permesso di'' 
discutere. 

Dunque sa il CònsigUo di facoltà 
aveva quella attribuzione, non poteva 

\ 
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l?on me ne occupo poi per una se
conda ragiono, perchè questa tési dì 
diritto à del tutt^ Oziosa, perchè nel 
suo insegnamento n o n ^ i conloudo 
ohe il Tamaseia sia un professore di 
Uhiversità, e quand' anche sì ritenga 
sia un^tifflciale déUSjrdittè,; ammini
strativo, questo solo fatto fion faròb-
be. che il prof. Brunetti fosfî  in* 
colpàto dì oltraggìp, perchè 1* oltrag» 

io, nel caso condroto non si sareb-
e verificato per essere stato ofTeso 

una per9on%.rivestìta dì unab^lpecia 
di funziona del tutto indipendente dal
la funzione di insegnante. Per cui 
della seconda tesi discussa dal P. M. 
io non me ne oòcupo per quésti due 
motivi. Mi occupo piuttosto deUa ter
za questiono portata innanzi dui P. M, 
di quella, cioè che il pubblico funzio
nario deli* ordine amministrativo con
serva questa sua qualità ariche se of
feso post depositum offieium. E qui 
non posso convenire asaolutaroontecol 
Rappresentante la legge e non posso 
convenire con lui per diversi ordini 
di idee. : Non disconoiffci che questa è 
Wpinione dellMlIustre Carrara; no 
posso né discuterla, nò ammetterla^ 
perchè ho sentito semplicoraente ci-* 
tare che esiste un'unica edtfjsolata 
decisionOTì^ non so quàl Qaisazione, 
j^he si è pronunciata in questo senso, 
vogiio ammoltere una cosa e T altra, 
ma non credo chela soluzione adot
tata dal P. M. siaaUsMSoluzione esatta. 

Il prof. Tamassia aveva una fun
zione puramente transitoria e questa 
funzione transitoria era stata com-
plotamonte esaurita fin, dal,gennaio 
Ì884 od in quel torno distempo. Quin
di egli sì trovava allor^i precisamenfe 
nella pos|?j|5ne di colui che è post 
depqsitum ofj^i^iì^m. Era stato membro 
^dìèuna Commissione,,e poniamo per 
ipotesi che quelìa'fuhziono fosse stata 
un munti» puhUcum, ma quella fun
zione era cessata. Ma dOVava restare 
inviolabile tutta la vita il prof. Ta
massia, perchè nell'84 aveva assunto» 
un pubblico incarico? Eoco quindi 
come la terza quistiono merita jd 
lessere approfondita, merita di esSlfé 
studiata. Io porto tutta la riverenza, 
che già si sa, alle decisioni delle Corti 
di òiàsazìone, delle quali se ne tro
vano sempre e pei servigi del P. M. 
e pei servigi della difesa. Sono coso 
note, e questo dipende dalla manc^inza 
di Un'unica Corte di Cassazione. Dun
que non è meraviglia che il P. M. 
possa trovare una deoisìone di Cas-
iajMnSfcAGhe la difesa possa ifeispoa 
aere dicendo che un uore non ta pri 
mavera. Ma so^ra alle decisioni delle 
Oorti di ©llsazione stasiftgjiegge. i?ri-

i • 

vaUdamentQ il suo i 

della gìuriapru-
- . f - j -j \-^M 

(it-

t 

dì dt Cassaz 
che' corrbbo 
asserto). 

Quésto 
deuza. 

Quale è lo stato della dottruria in 
questo argomento? iS'qui mi richià-» 
n^all 'autorità dèlia W^zione déìl^ 
e Rivista penale», a cui io credo^^b 
P^̂ î l̂  vorrà usar deferenza, essendo 
là Specialità in questo argomento. 
\ E commentando una delle sentenze, 
dì cui ebbi il piacere di riferirne al 
Tribunale il tenore, la redazione dolla 
rivista penale fa pieno ossequio alla 
teorie svolte in tuie decisione della 
porte di Cassazione dì Torino. [Ugge]* 

Pare, per quanto ho potuto racco
gliere dalie sequìsìtorie che il P. M. 
in tonda che questa specie di prote
zione legale debba ssaere accordata 
ad una persona investita di pubblico 
ufficio anche dopo deposto TufOcio, 

erchè non possa essere preoccupata 
a persona cha più tardi possa questo 

pubblico ufilcio procurarle delle di-
spiacènze, per cui, secondo il concet-

Jto d e l P . M. tratterebbeal di una 
^guarentigia da accordarsi alla libertà 
1 neU*eserci2o delle funzioni iheranti ad 

un pubblico ufficio. Il P. M.'è in er-
|.:̂ lgore se attribuisce questa protezione 

della I(3gg6 ad un tal criterio diretti
vo. Ciò non è vero: è il prestigio, da 
cui si vuole sia circondata la persona 
finchè|l|aatorità in ossa esiste. 

m^njxiria -Ulata magistmtui^ est illaia 
pnncipi. E una specie di reato di 
lesa maestà, come dice il Iiisse. Ma 

Jl Tamassia non può dire che nel 
"Marzo dtìl 1885 siasi commesso sopra 
dì lui un reato di'lesa maestà, sa que-

i^ta maestà era stata fdeposta fin dal 
Uennaio del 1884. Dunque riepilogan
do tutto quello che si attiene a que
ste tre prime questioni di diritto pro
poste dal P. ftj., dico che Tart, 162 
della legge Casati non è applicabile, 
perchè non attivato nel Veneto, e 

^perchè in ogni caso sarebbe stato 
abrogato. Ad ogni modo Tart. 49 deìla 
legge del 66 non poteva imprimere 
la qualiljî y <?i pubblico funzionario, 
perchè fra la attribuzioni dei COnsì-

tglio di facoltà non vi era quella da 
lui esercitata, perchè il Consiglio di 
fiicoUà non puòdoìegare altrui le 
proprie attribuzioni, perchè non è 
dimostrato che fosse ben costituito il 
Consiglio Accademico. Finalmente 
Vart. 258 del Codice Penale non può 
invocarsi. 
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^leggè^^Wpabili'̂ lO' Io e|^|o per un 
omento nella famiglia dagli avvoca-

f.trovo neUa^:pgge sulresercizio 
e professionv^àì avvocato e procu-

^ ^ à t W ^ l l ' a r t . 28 ntitnèro 3, che i 
Configli dell'qr^d^ine hanno, fra le al-
lll^ljyy'ibuzìonì,^ quella di inteiporsi, 
se ricnièsti, a comporre le cohtesta-
zioni che possono i1ì%orgere fra avvo-
cati ed avvocati. Trovo ripetuta la 

«!8sa^ disposizione aU*jM.^, 50 n. 4 
^jper il Consiglio di G>aciphha, che ha 

pure^^ittribuziorie di interporsi per 
risoi^^e le differenze fra procuratori 
0 procuralori. Eceo. il caso, ih cui il 
legislatore bla preveduto saggiamen
te e regolamentato. Ma per nois;4a 
cosa cammina diversamente. Nel Ra-
golamonto «niversìtario tale questione 

f̂ ôrv è staM-prevista e se l* illustre o 
venerando comm. De Le^a ha creduto 
di far òpera pietosa noli' affidare que
sto incarico, ricorrendo al preside 

.~=-;-^^y.y. 

- { fe ma di tutto noi non dobbiamo 
Tse^S*. 
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deferirla a tre porsone^pdoyeva eser
citarla lui stesso. Se poi interroghia
mo l'art. 49, troviamo ragióni speciali 
che;vanno ad ìigglungere un argomen
to di più, perchè si abbia a conclu
dere che la delegazione non poteva 
avvenire e che, avvenendo, era ineffi
cace. Di fatti l'art. 49 prescrive quali 
©Mquanti dèi professori possano pren
dere parte alle delegazioni (legge). 
•^Plegislatore ha ypi to c b e ^ ^ o n -

siglio di facoltà, Weconda che eser
cita una 0 l'altra delle cinque diver
se attribuzioni, devono prendere par
te professori straordinari ed'incari
cati, professori, ordinarìi, 0 soltanto 
professori straordinarii, od ancha pro
fessori straordinari ed aggregati. Io 

care a quel pò* di buon sensò;̂  che 
tutti possediamo, per accettare cieca
mente una decisione di Corte dì Cas-
SazionlWra chi Ugge Tart. 258 .del 
Codice Penale, capisca che non è pos
sibile che questo privilegio si man-
tenga anche quando i uiucio è cessato, 
ma è necessario che si trovi ancora 
in ufOcìo colui che è cojpito;(là espres
sioni oltraggiose. Mi risponderà per 
avventura il P. M.:,e che? Non volete 
voi che una persona stata insignita 
di un pubblico uffizio non trovi, an
che quando questo ujgjiìo avr^,^4ep'*" 
sto, una maggior tutela dalla legge? 

E non vi pare che una specie di 
aureola deva sempro rimanere suV,|uo 
capo, che qualche cosa dì indoiebile 

J^i:;'::;. 

: ' ^ . I L ' < l l< 

.'. 
della facoi^àFR^pévsone che avrebbe* potrei anche rivolgere un' altra intor-

0 togliere di mezzo queste rogàziòne al P. M. Una volta che si 
! 

i 
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rogaz 
nimistà, queste inimicizie, fece cosa^'inette inanzi 
esclusivamente privata; non ha inte
so certamente di imprimere il sug
gello del pubblico ufficiale ad un col-

iJega che si fosse interposto. Vuole il 
Ifribunale che la difesa si richiami 

^ a d un' altra disposizione di legge per 
dimostrare come questa maniera di 
ragionare è puramente e strettamente 
legale? Leggo l'art. 42 dell'ordina
mento giudiziario: entro cioè, nella 

miglia dei magistrati, (legge). 
ó'faccio per un momento l* ipotesi 

e avesse a sorgere una contesta-
2ion%fta due magistrati che appar 
tengono all'ufficio di istruzione 

'. snodo di ripartire le loro £!entenze, e 
eho IMUustre magistrato che presiede 
il dibattimento ricorresse ad uno od 
altro dei colleghi per conciliare, ap
pianare, togliere le loro dilTeronze ; 
chi si eogoerobbe di dire in questo 
caso che quello o quelli fra \ magi-

;%8trati che compongono il Tribunale, 
per ciètiiChe h^eiio ricevuto questo 
incarico, assunserfi» una fan aio ne pub
blica e ch^ in quel loro carattere e-
rano puWiìci ufficiali dell'ordine am-
sninistrativo o gìudiz|j||io ? Evidehte-
iHònte noi cì̂ ^ t̂roviamo nell' identica 

sul 

i 

L 
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iiaante noi 
poaiaione. 

éliSart. 49 del Regolamento univorsi-
tario dei 68 specifica cinque diverse 

I 

r accusa e si dice che 
il Prof. Tamassia era inve^stito di una 
funzione pubblica, bisogna dare la 
dimostrazione che tutto sia procedu
to reg^Jarniente.™ Ora dal momen
to che 1* art. 49 prescrive che a se
conda di un caso o dell'altro, debba 
entrarvi un numero maggiore o mino
ra dei professori, domando in quel 
giorno, in eiii.iè stata nominata que
sta Commissione, era costituito il Con
siglio ntjlle forme, nei modi e nel nu
mero di professori richiesto dalT ulti
mo allinea dell'art. 49 del regolamen
to universitario? Ecco le varie qui* 
stioni che vengono sollevate sulla 
prima tesi proposta dal P. M., cioè 
sulla tesi che il Tamassia era un 
fuWzionario dell'ordine amministrativo. 

Passiamo ora al lnfocnda tesi del 
P. M. che cioè il Profas3ore,Ji«„Uni-
Verena è m ogni caso un pubblico 
Ufficiale doli'ordine amministrativo. 

Di questa io oredo ozioso il parta-
re per due ragioni, ^na più evidente 
dell'altra; la prima, perchè il colle
ga avv. Rossi l'ha già anticipatamen
te confutata nella sua arringa di ieri 
ed ha dimostrato cìft per questo 
solo che è Professore il Tamassia, 
la veste del pubblico ufficialo non 
gli appartiene. — Quindi non voglio 
entrare in un campo già sfruttato. 

j 

1 

! 

a rimanere m una persona nna 
volta rivestita di un pubblico ufficio? 
Non è giusto che sia punito più se
veramente chi tale"perso,na oltraggia? 
Se anche ciò è giusto, a^Siamo un'al
tra disposizione di legge, che concede 
di a f g | i | l r e la pena in ragione del 
tempo, del luo^g,,^,^deUa persona in
giuriata. E non dirò che sia irriagio«' 
nevole, assurdo il dire che dato che 
il Tamassia sia stato un pubblico fun
zionario investito di una funzione am
ministrativa, debba essere trattato 
alla stregua di un altro,, ma nei li
miti sempre della ingìurit semplice. 
Dl i f^^ìassumendo, la lèttera del
l'art. 2^1^ ,̂ parlando di un pubblico 
ufficiale, i^i autorizza a conchiudare 
che, quando l'uffleio è deposto, non 
può più parlarsi di*lltraggio a ter
mini dì questo artìfèlo. Cosi par lo 
spirito della legge; perchè una san
zione più grave la troviamo in altra 
parte del Codice senza ricorrere al
l'art. 258. Questo che dissi fin'ora ra
gionando ool buon senso, trova -poi 
una conferma da parto della Giuri
sprudenza. 

Il ;P. M. ha ricordato quall'unica 
senténfa. Mi consenta ipTribunale 
di citarne alcune a quella cojniirarìe. 
Io sono nemico delje citazioni, mâ îsì 
sono (juaationi, ia cui l'oratore deva 
camminare torra terra, in cui si sente 
Bddiritura | | f p [W% ali ai voli della 
fantasia. Qui non si tratta di com
muovala nesauao, ma di porai^udors 
il P. M. che è in orrore. (E qui l'ora
tore cita alcune deeisioni della Corte 

! 
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Le fraarTurono giustamente e lo
gicamente'ilKtìarprétaèr^Qttelle che il 
prof. Brunetti si cou^pìacquo di chia
mare le sue stimolazioni e che il 
prof Calegari ha chiamato interviste 
o confòterize nel Caffè Pedrocchi, fu
rono già dai miei colleghi pienissi
mamente interpretata. Una sola^ pa
rola mi permetto di dire. La radice 
prima di quelle frasi fu già esposta 
anch'essa dai miei colleghi, la radice 
P»'»ra^^ stata una parolji^^oltraggiosa 
uscita dal labbro del prof- Tamassia, 
inquautochè nessuno può negare che 
finché il prof Brunetti si limitò nel 
24 Febbraio a recarsi al Cafì;è Pe-
drocchi al tavolo del prof. Tamassia, 
rivolgendogli lo' parole « Le vostre 25 
lettore aspettano la denuncia » nes
sun oltraggio commise, perchè diver-

I 
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quand'anche non 
, regg^ìsso nessuna delle altre questio-
il ni di diritto, d i o soiìo venuto espli

cando, tratterebbesi di uno che era 
W « bensi pubbUeo; ufficiale, ma le 
cui funzioni di pubblico ufficiala era
no cessate. Passiamo ad altro. Gli 
ultimi tre punti deìla discussione del 
P. M. concernono la prova soggettiva 
o la materialità dell' ingiuria, Jl#i;cau-
se per cui fu proferita, la misura della 
pena. Ora quanto alla matorialità del
l'ingiuria fu detto tanto e coal egre
giamente e così compietamonta dai 
miei valenti colleghi, che io^^rederei 
in verità di, guastare le loro difeso, 
se mi prendessi l'arbitrio di aggiun
gere qualsiasi paròla sii questo argo-

j j r i ta chiamari 
Manicomio, 

aziEo e mandare ai 
_ 8|t*UQpaO dr Wptfeo 

lapondtì : « ^ . ^ M anÈirota all' èrga
lo % si dirà olle costui ha oltrag

giato un pubblico fuhzionarìo^tDo-
mando io se si possa, chiamare ol
traggiatore nel senso gravoso che il 
legislatore dà a tale parola un uomo 
che ritoroB un'ingiuria atroce che 
gii è stata in queV^Somento dirotta? 
Poniamo il caso ohes perduta quella 
soreni t^^ dìscnssione o quell' ecces
so di cortesia, a cui nói siamo fortu
natamente avvezzi ad aàsistoro nelle 
discussioni penali, ci trovassimo da
vanti ad un , presidente del dibatti
mento, il quale in un certo momento 
rivolgesse ad un teatimonio la frase: 
«: andate al Manicomio » o ch^i^uo-
sti ritorcesse l'ingiuria al mu^^Slato 
con una espressi^èvoUraggiosa, quale 
sarebbe il P. M. che oserebbe chia
mare il testimonio un oUraggiatore ó 
farlo condannara a sensi dell' articolo 
253 dal Codice Penale? E quale sa
rebbe il magistrato che osèribbe dì-
r e : quantunque il preside di quel di-
Imitimonto sia stato il primo a pro
vocare, noi>;;tuttavia aggraviamo la 
mano su di lui e lo riteniamo responsa
bile di oltraggio? Nessu,n«;,mBgistratò 
integro oserebbe sottoscrivere questa 
sentenza. 

Ed anche qui consentitemi dì ri-
chiamtu'mi ad una giurisprudenza che 
si riferisco ad un CESSO enormemente 
più grava d) quello, di c^i stiamo oc
cupandoci. Apro il repertorio dì gìu-
risprudonza del Dalloz alla voce « fun
zionario pubblico » e trovo registrato 
il fatto di un giudice istruttore, che 
reoatosi nei gabinetto deVProcuratore 
della Eepubblica per ragioni dì uffi
zio, fu da questo messo alla porla 
Il Giudice Istruttore proffori contro 
dì luì le oltraggiose parole: petit ètre 
méprisahle l Ed il Procuratore ri
spose colla più atroce parola: miaé-
rable! 

Ed alla sera, scontratisi Q\ club \ì 
Procuratore della Repubblica sputò in 
faccia al Giudica Istruttore.Ora nel caso 
nostro abbiamo un giovane che si r i 
volge a chi può essere suo padre e 
gli dice: voi siete pazzo, andate al 
Manicomio, s' 

E veniamo 

E 
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m alia quinta indagine for-
e requisitorie del P. M. 

Quàir furono le cause della ingiuria? 
Sulla molteplicità delle cause dì ran
core, che potevano esistere fra ì pro
fessori Tamassia ò Brunetti fu détto-
moltissimo e fa detto : egregiaiùenta 
nelle udiehsSe di ieri éldi quasta^at-
tina, quindi io mi astengo a n c ^ ^ u 
quésto argoraerito dal ripetere (iosa 
già dette o dairannoiare il Tribunale 
e chi mi ascol ta lo mi propongojan-
che qui un'unica considerazione, sa 
cui richiamo tutta la sapiente atten
zione del ss,Tcibunale. Ma^in fin dei/ 

^ t ' i V, v • ^ . . , 

conti l'indagine, c b i j ^ ^ istituito il 
P. M. e ohe ha creduto possibile di 
risolvere con una tale precipitazione,; 

uale fu qtìalla.di ordinare l'arresto 
il prof. Brunetti a che cosa .sostan-

aialmante si riduce? Ad una indagine 
d'ìntonzipne. Se l'unica causa fosse
ro stati i gravi rancori che correva
no fra il Tamassia ed il Brunettiviìiaì̂  
se il Brunetti Kiftvessa dichiarato che 
l'unico motivo, per cui ha scagliato 
frasi insultanti contro il Tamassia" si 

;fu perchè funse da relatore nella Comf 
missione d*;ìnchiesta, allora saWSbero 
possibili dati di fatto. Ma non aiata 
voi, oratore dell'accusa, che avete 
detto' ch'adi?'prof Brunetti era, solo 
contro'tutti ed aveva rancore con tutti 
ì professori? Ora quale motivo vero,; 
serio, convincente, jl'lf̂ ^ dh ;^» pOssa 
dire, che quando il ^^ftBpfi^runetti 
erompa in una parola che suona ol» 
Iraggiosa, altra cau&a non vi possa 
essere che quella ? Ben avrebbe detto 
il P. M. sé senza esagerare nell'altra; 
accusa sì fosse limitfik,|0 a dire che 
il prof. Brun^m può aver offeso il 
Tamassia ancihe pel motivo dell'ina 
chiesta. Fin qui una tale afferm'azio-̂  : 

<{S 

i 
samenta si ridurrebbe la legge, oho,̂  î jae potrebbe accettarsi, ma quando 

^i 

ì 

dovrebbe essere d' acciaio, come 
ce,menta si espressa il prof. Brunetti, 
ad una leggo di gomma elastica. Dun-
qua chi è stato àl/primo ad offènde
re? Siamo giusti. Sa anche U ^prof. 
Tamassia venne qui in vesta d» te 
stìmonio, dì querelaiite, di accusato 
re, se anche il prof. Brunetti ha do
vuto sodoro li in veste di accusato e 
subirà le anticifiate requisitòria, come 
già dissi, che furono violentemente 
pronunciate contro di luì, da chi 
partì la prima freccia, da chi parti 
la prima e vera ingiuria? Ohi è stato 
che i|a5 mandato un uomo illustre co< 
me lì'prof. Brunetti al Manicomio? 
Óunque attouendomi solo a questa 
verità sacrosanta senza entrare a di
scorrerà delle frasi profferité^dll Bru
netti, io dico; se qlilst^ uomo che si 
eeute cosi vivamonta ferito, unica-^ 
moata purché ha domandato a costui, 
quando produrrà questa denuncia, sì 

"'^S<-
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^i tratta di pronunciare un* 
i condanna non basta la sola possi-
ilità; voi dovete avere la cer^zza; 

voi devote darmi ^^rdimoatFcziona 
matematica che non esisteva altrai 
causa di risentime%|^^,;all'infuori di 
quella. E questa dimostsagione siete 
ben lontani dairavorla potuta formu
lare e voi nòà^la* potete formulare 
mai più, pe rch^g l i . egregì^^^^tori, 
che parlarono ieri hanno dimostrato 
quante altra cause vi erano, indi pan-
danti affatto dalla Commissiona d* in
chiesta, che possono avere eccitato i 
nèrvi del prof. Brunetti ed indottolo 
a provocare collo sguardo il Tamas?, 
sia. Ora basta .(juesta sempUco coh-
siderazione, indipondontemente dall%* 
al t re^ol to meglio esposta dai miei 
colleghi, per dover dichiarare che il 
prof Bcaaetti non può essere con-, 
dannato. Ma in ogni caso se è vero, 
e non mi par© cho si possa discuter© 
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a b S S è t u t t a l a indilTO di intén-
iEionej è »no TfTOio, paicòirgico ohe 
bisogna Mri tu l la t t i en te del profes 
soVBrunettll^er indovinare dove era 
no rivolte ìe éùtì' parole ih q u e l i t e 
i'a, se questo é vero, dobbiamo r 
rère ai testimonìi, a^|0ui è ricorso il 
p . M. per formarsi il proprio concetto, 
por eliminare ogni altra causa,, per 
fai'convergere tutto a (questa ùnica 
eausa. 

Ma se noi parliamo deLtestìmonìi, 
(noi entriamo m verità sopra un ter
reno» su cui avrei voluto passare leg
germente, sa dui non avrei voluto te
nere parola; pqrfìhè i testimonìi al
lora possono essere fermamente e tran
quillamente creduti, quando vaircano 
lasogl1I(Ìel tribunale cùn animospas-
ssionato e sereno, quando nella loro 
voce si comprenda che essi hanno 
Bno écopo solo, quello di illuminare 
Sa ginstiaia. Ma mi duole il dirlo: 
possiamo noi affeî mare di tutti la 
SteSsIftosa ? ,Hamm|syy^: lo^^role , 
Ù loro accento, ì loro: gestitfWquelle 
^flhfe9bbia«io udite non erano depo-
^ ^ K i i testimoniaUj&erano ^arrìngh%,4 
]^ensate e meditatll^prooedute dalloro 
foravo esordio per. guadagnarsi IVin-̂  
4tilgenza del tribunale se dovevano 
trascendere,K^ei:;̂  seguite dalla ^ perora-
sione par commuovere 1* animo dei 
snagìstràti. Hanno.^litóltee^o^i^^'O ^^^-
l'arte oratoria di Cicerone e^d|||art© 
forense delimM^ '̂̂ ^^co comm. Gmnati. 
Io non copicova che Veloquon^a fo
rense, parUmientare, sacra ad altra 
jBorta di eloquenza; ma è stato qui 
in questa aula, dai professori di que
sta Università che ho imparato aco-
moscere ùnValtra specie di eloquenza 
isd é r eloquenza peggiore è meno o-
mesta di tutte, l'eloquenza testìmo-
niaie. Dissi peggiore di tutte, perchè 
ì testimonìi devono sentire profonda
mente la santità dell'ufficio che com
p i o ^ , perchè, permettetemi di ripe-
tare una frase detta nelle passattì u-
dienze, devono lasciare alle porte del 
Tribiinalo tutto il fardello, tutta la 
zavorra inutile e triste dèi lóro riaen» 
tìmenti. E questo non l'hanno fatto, 
Qiiitfdi non erano : quelli i testimonii 
che avrebbero potuto illu^^r^e^sgas-
sionatanìonte il Tri b un al e^TOlf^''pos
sìbili intenzioni del prof. Brunétta 
Non erano quelli i testimonii, che a-
•vrebbero potuto guidare il^^iVunale 
invquijsto studio psicologico a sottile 
sulle addizioni di a n i m » ! Brunettii 
Quando ho sentitgtftijii qualche testi
monio treipare ^„ .voce per ira mal 
repressa, quando suLvelto di qualche 
testimonio ho vistb^ofìtrarsi i mu-
acpH per la collerFehé in loro bolliva 
«orna un vulcano, e minacciava di 
scoppiare e prorompere, io allora dissi 
a ma stesso :-G scolaresca di Padova, 
tu che hai ancora l'animo generoso 
dei vent'afffiftu, a cui rorgoglio, l'in
vidia e le altra basse passioni non 
liauno soffocato i nobili istinti,tu,,da 
fiui noi ormai sul pendìo della ,vita, 

ali» altro di^ll^lij l t^piPBa impreè 
ion&^'ojotta dà un fatto che as-

èunae^^grpporzionf^L^n memorabi
le avWm&etitO, meiffl^ anche al di 
là delle Alpi ed in un paese dovè si 

ìijìtà meno libertà che nel nostro, 
a ZVfiW* .Fj'eie Presse con severe, e 

risentite paiola commentava il tristo 
fatto, i membrij^Ol OonsigUò Accade
mico dell'Università di Padova si rac
colgono ed ecco il testuale tenore 
dell'istanza cba prosontano al Tri
bunale: 

« J l . Consiglio 

/Wsa/. :,^dìàmtì le dl|osÌBÌom dèi 
prDf.^T|Éa^s^^' W" '̂ l'oratore leggo 
alcuni brani della deposmioni del Ta-
massia e le confronta alla frasi' àf» 
fettuosisaime obntenute in una delle 
famose 35Jitt.eiB, di cs^^si è data 
lettura ali*udÌ6ha.%l|^quQlla lettera 

iretta al BrttjaePf u suo pm gran 
( 

Questo conitr̂  
dimostra"^ *ìf=S 

1 
Accademico, raccol-
tumulti ohe agitano 

» l'Università: 
« Presa cognizione delle ^gi^ande 

» avanzate dagli studenti; ' '' 
«Astenendosi da ognì^proteata per 

» la cauHa e sui modi dotràrrosto del 
» pp l . Brunetti; 

« Si associa alla dimanda, perchè, 
» se la leggo lo consenta è nelle for-
» me che la legge proscrive, gli venga 
I accordata la libertà provvisoria.» 
'Gliomi sono domandato: il prof. Bru-
neCir^ih; apparteneva egli fila Ipro 
famigliai Non sentivano essi quel 
sentimento di colleganza e di solida
rietà che ci deva stringere ai nostri 
fratelli, anche quando i nostri fratelli, 
per adoperare una frase dal prof. Ta* 
massia adoperata e che diventerà me
morabile, fossero indegni O J l , si con
senta di dirlo: quella istanzTdavanti 
ad un collega carcerato e della qua,-
lìtà^ael prof Brunetti f^tta in uno 
stila ignobile ed ingeneroso, W da-; 
vanti ai moti irruenti della generosa 
gioventù, quella istanza è di uno stile 
codardo, quella istanza è un monu
mentò di gesuitica ipocî Jsia, (applausi). 

Ma lasciamo questo ambiente mal" 
sano ed impuro, ed ascoltiamo piut-

4,tosto una parola autorevole, serena e 
dignitosa, che ci viene da un altro 

^cSllega, il quale ha il coraggio dì dirò 
anche davanti al Giudice Istruttore 
senza reticenze la sua impressione, ed 
è la parola del prof. Magni dell'Uni^ 
versìtà di Bologna, a; Bopo ciò, egli 
y> dice, non mi resta che di esprimerà 
» il dispiacere, anzi ìldìsgusto di aver 
> siftsto .che |J^^|ocedette ull'arre,8t^^-j,j^cha spìnsero:il Brunetti ad ingiurare 
» del prof. Briirieiti nel Ca^è Pedroc- I l prof. Tamassia. •.' 

benefattore, "l^^ngrazia della sua pa 
terna solléfìiiitìàine e cosi vìa)* 

0 di, frasi: e di dati 
il prof. Tamassia ? 

doglio ammettere che il Brunetti lo 
abbia asìmssinato nel suo onore, gli 
abbia turbato la' pace della sua fa
miglia, abbia gittata il fango sulla 
sua riputazione, ma chi usava ieri 
quel linguaggio, non à autorizzato 
oggi a chiamare il Brunétti un nomo 
ricattatore. Ma non è qui lutto. Quan
do la commozione di Atalia sì .occu
pava del prof. Brunetti nel carcere, 
quundo la coramoxiona aveva riempi
to tutto il nostro paese, nel ,7, Marzo 
sul « Corrière della Sera » giungeva 
un articolo, in cui si parlava delle 
giustificate animosità del Tamassia* 
i i f ^ ^ A . "• ^ ''•• • • 

Il prof, Tamassia potava ben esse
re agitatato; ma qua/ido egli afferma 
che è andato a casa e disse: quésto 
uomo io lo an^^azzo, abbiamo tanto 
in mano per dira che egli voleva am
mazzarlo morulmente. Ma volete una 
riprova che il Brunetti non poteva^ 
avere un unico movente di ran 
verso il Tamwìa ? 

La riprova è'questa: agli altri metti» 
bri della Commissione di inchiesta che 
cosa fece il prof Brunetti ? Non dirò 
del prof. Chirone, che aveva l'aspetto 
tranquillo, ma dirò del prof. De Gio-
vanu!, chò aveva pèrduto la sua se
renità di, spiri|pj quando ai^trovò di 
fronte ai Brunetti. Ed il De Giovanni 
fu il Presidente di quella Commissio
ne. Perchè mai verso il prof De Gio
vanni per la nimistà che gli ha dif 
mostrato^ non disse mai verbo, non 
pronunciò mai parola alcuna 7't'La ra
gione ve l* hanno spiegata i mìei col
leghi. Essi hanno trovato un'altia 
séiriir^llì cause affatto ìndipendentij 
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dà un giovane magistrato, allóra io 
: questo nonj^accaduto, qiiesto 

non è aocadiito pefffermo in un li
bero e civile paes^ questo non ac* 
cadde certo nel cUniro di una civile 
città, questi) non accadde sicuramente 
in mezzQ.̂ |d una illustre popolazione; 
su quella' porta di quel Tribunale non 
può osservi la benedetta croce di Sa
voia; questo nèh avvenne netM|ecoÌo 
XIX ; il triste sogno che fecr*i 
sogno di medio evo (hen^^^^^. 

Quando poi mi avessero detto che 
quell'arresto era stato eseguito sulla 
dtìnuncia di un giovane di 30 anni 
pieno di ingegno, a cui sorrìdono an
cora tutti gli orizzonjijf̂ ydelia vita, tutte 
le sperane© dell'avvenire, io avrei detto 
a questo giovane denunciatore: voi 
nella vostra autobiografia non avrete 
il (|iri*to di chiamarvi nobile e gene
roso. Yoi forse ricorderefcipò signori, 
quando il prof. Tanìassia è venuto il 
primo giorno all'udienza portando qui 
il suo fascio, non. so se di pubblica
zioni proprie o dì elogi a||rui, a ri-

a a punire 
contrario* Per-

ma noi 
i^m 
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aspettiamo l'avvenire deFnostro paese 
eéFfén fortunata di essere stata in 
gran parta assente da .qiue|||. mura W 
^i non aver assistito al aeplorevòlo 
©sempio dato dai tuoi insegnanti/ap-
plausi)- --.ì'. 

Io aveva, 0 signori, della scienza e 
del sSSî  sacerdoti un ideale più nobi
le, più sereno, pia elevatg^^ma quanw 
do mi sono veduto passare avanti 
questa processione GLI scienziati m 
càmìciaY&fitie^, quaiftt^fi vidi mostr^^ 
S'è a ntite tutte la loro passìpncelle, 
tutta le loro invidiuzze, tutte la loro 
guerriccìuole intestine, quando ho ve
duto fare grande esposizione univer-
sale di tutte le loro magagne,'"qiian-
do ho veduto mostrare pubblìcarn^a-
te e senza pudore, e, senza verecon-^j. 
dia tutte le loro vergogne, ho senCr" 
to allora tuttW'vIlore di'quella mas 
sima dell' antica sapienza « Videbis, 
illi mi, quam parva sapìentia regìtur 
fitundus B («PP^P^J^Igg*/' P ' 
ì proverbii sono tSmffienza, non ram
mento bene, se del secoli o della na-
z i o n e f ^ l sia l'una cosa o l'altra 
ìQon monta allo scopo, per cui invoco 
questa reminiscenza. , 

In nessuna cauaa, come in questa, 
Ilo sentito la verità del proverbio «Il 
bucato si deve lavare in famigliai. 

Que^l^sera a quel tavolo, dove è 
stato 'a/saporato come un ghiotto 
boccone l'arresto del prof. Brunétti 
saranfp'discusse tutte la acipitaggi-
sù dette nella mìa petulante e sci
munita difesa, ma, lo dico altamonto, 
perchè questa mìa voce possa arriva
re Ano a quel tavolo, e mi si consen
ta di compiere questo dovere senza 
guardare di destra od a sinistra; le 
lodi a quel tavolo non le crederei lu« 
sìnghiere; non ne temo il biasimo e 
non ne ambisco gli applausi /&ene/. 

Mentre nella c i t t là commozì(i^ 
era universale, mentre nella città il 
dolore e foree la riprovazione per l'ar
resto era universale, montfe il filo 
del telegrafo r.nnunciavci da un capo 

3> chi, mentre da ognuno in'Illiiìa e 
» specialmente poi in Padova si sa 
» châ  il prof. Brunetti ha un sistema 
> nervoso molto facilmente eccitabile, 
» ma da nessuno è stato _mai consi-
:» derato come un uomo Vosi perico-
wiiiso da doversi procedere a quel 
» modo^^il^^resto, che può essere giu-
» stifìpato solo nel casa dì un volgare 
» malfattore. » E questa non sono le 
parole dì un visionario^ dì una mente 
esaltatE|,^^a sono parole dì unuomoj 
che ha speso la vita in prò della uma
nità e della scienza; sono parole dì 
uno fra i più cospicui scienziati, che 
seggano oggidì nlrSenatò del Hegno. 

Facciamo il confronto fra la pusil
lanime istanza del Consiglio Accade
mico e la coraggiosa protesta dì que
sta ì ì lu3trazi»^1ll ir Univers i» di 
Bologna, e ne trarremo un utile ìn-
Begnamento. Questó-^dìssi per dimo
strare come le fonti, cui attinse il 
P* M, le nozioni, ì fatti por indovi
nare le ìntenzionbLdel prof^^prahettì^ 
fossero fonti che non potevano essere 
accettate ad occhi chiusi, fossero 
fonti infette, fonti malsane. 

Ora alla stretta dei conti, tutti i 
testimonii che vennero qui all' udien
za, che cosa dissero, anche i più o-, 
stili? Una cosa sola: tìhe hanno sen
tito, che^ia ragione dell'oltraggio era 
quella.'"Nòn potevano che averlo een-: 
tito dire dal Tamassia, il quale, pri
ma, quando sporse querela, si crede
va un mor^^je qualunque, e che più 
^rdi domandò un processo per ol
tràggio, ergendosi sull' altare del pub-
blico fanztonario. Tutte 4 P * deposi
zioni testimoniali si compeniìiaiio in 
questa unica persona, È luì sgjg cbQ 
possa dire quulche cosa di aUendi-
bile al P. M.; gli altri non sono che 
l'eco, che la ripetizione della sua 
voce. Ora e del prof. Tamassia che 
dovrebbe dire il difensore del Bru
netti ? Vorrei avere la tavolozza ricca 
dì colori per dipingere tutta le fasi, 
attraversò^^l'e quali il prof. Tamassia 
è passato, a comineiaro dal primo 
momento, in cui comparve all'udien
za, fino all'uitimo momento in cui 
prendendo la sua posa artistica ed 
oratoria, dava l'ultimo sfogo ai ran
cori che non: jiveva ben digerito nei 
giorni innanzi. Il prof. Tamassia è 
venuto qui col suo fuscio di docu
menti ed ha cominciato, prima di 
jl^lare del prof. Brunetti, a fare la 
sua autobiografia, ricordando ì suoi 
meriti, chiamando so modoaimo no
bile e generoso, e dimenticando che 
le frasi, che egli proferiva pp.tfél'ano 
essere ritorto contro dì lui. Égli dia 
ceva allora che la miglior musica, che 
si possa intendere è là lode. E se ciò 
è vero, egli ha suonato la m%lior 
Biusica nei primi giorni dolio udienze 
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(L'oratore riposa pochi minuti). 
É appipto per quéste ragioni che 

leva dubitare della pretesa respon
sabilità dei prof. Brunetti: sono ra
gioni prepotenti, che avrebbero dovu
to indurrò il̂ f̂is; M. a rifletterà assai, 
prim'^Ji procéàare ad un passo che 
non ||,;^ya riparo. Un noio egregio col-
legaĵ 'ffel corpo def dibattiménto ha 
voluto sentire da parecchi testimonii 
ed alcuni furono condiscendenti^Wri-
spondere, altri vollero |^|scerarsi in 
un silenzio, che io non discuto, ha 
voluto sapere quale fosse la impres
sione, da loro ricevuta, per quel prov
vediménto, che venne preso la sera 
del 5 marzo. Ora io che non apparai 
tengo a questa città, che posso por
tare anche l'impressione di un'altra 
mente sìcurarnenteVsérena, posso di
ra la mia personaleispeciale impres
sione; per dirla spWionàt;àmente a 
senza prevenzioni, astraggo per un 
momento da tutto quoìlo che ini cir
conda, mi porto per un momento col 
pensiero in un paese senza noma ad 
in un' epoca senza data ed entro in 
una pìccola sala gremita dì popolo, 
dové*l'WÌ^è pregna, satura di feb
brile ed impaziente curiosità e dietro 
un,pìccolo tavolo vedo seduto un uomo 
dàiio sguardo tranquillo e sereno, dal
la zazzera scompigliata, negli occhi 
ee\ qtiira brilla arébratwtta l'intel
ligenza e vivacità dei 20 anni ; nelle 
fibre gagliarda del quale cggo ancp-
ra tutta l'elettricità della sUa giovi
nezza; egli ha nei polmoni e nei pol
si |u|ta la vigoria della generazione 
che sorge ;',^id ha, una bella testa; 
artistica, degna dello scalpello di Fidia 
0 del pennello di Rembraridt. Ed egli 
sieda a quel tavolo e discute e parla 
da circa una settimana, come un ar-
guto^eispiritpso confarenzìore. Ma die
tro lui vedo dileguarsi la silhouettej 
il contorno dì due guaî d1a| d'onore, le, 
punte di due lame aguzze di bi^jonet-
t a ; ma gli accessi, che conducono 
alla sala delle conferenze sono gelo-
sarnente costóditì dà soldati e da guar
die. Egli sieda tranquillo e dignitoso 

^ a guisa dì leon quando si posa, » 
^ r ' 

ma pare si tema che il leone scuota 
la sua giubba e mandi ruggiti. Que
sto mi pare di vedere in un paese 
senza nome, in un'epoca senza data. 
Ma quando mi dissero che quella te-
sta artistica è la telta dì uno seìen-

n I I -

ziato che ha insegnatpjlper più di 30 
aniiì in una univoraiià, dove vivono 
le tradizioni dell'antica sapienza; 
quàndfcrt*4^^*!ro che fu tradotto in 
calura da oltre un mese, solo perché 
ali* indirizzo di un giovane collega ha 
pronunciato parole vivaci; ma quando 
mi dissero che quelito arresto e stato 
promeditftto e che fu fatto jtiS«suiro 

S 

volgendosi al.bjiaco della difesa, ih un 
certo momento ci disse ad arte, sto 
per dire, in tono di canzonatura p d[i 
scherno, cha aveva portato quelle 
carte, perchè i signori dalia difesa, 
voloudo, SI divorlii^scro. Non ubbiamo 
risposto a questa parola per due ra
gioni, e la prima è perchè non è no
stra consuetudine di turbare con inu
tili discussioni e peggio ancora con 
più inutili battibecchi l'amìninistra-
ziona della giustizia, e poi perchè le 
prove del suo ingeguo non ci avreb
bero divertito, ima contristato. 

Noi avremmo dovuto rispondere a 
lui : se è vero che voi avete ingegno, 
è deplorevole che non abbiate anche 
il cuore, {applausi vivissimi) 

E veniamo all'ultimo argomento, 
al Beato puntp della sua requisitoria, 
vale a dire, alla misura della pena. 
E' una discussione puramente acca
demica. Il P. M^Jbi^nvitato i signori 
del Tribunale a prendere il punto di 
partenza perì* applicazione della pena 
dai 0 idaesì dì carcere, poi ha tenuto 
cdiib di attenuanti a favore del Bru-
{[ietti, a quindi vi ha ounsìgliato di 
arrestarvi alla misura modestissima 
di 3 niesi. Dico misura modestissima; 
ma anche qui non convengo nella 
conclusione del̂ igaMfe^ Mi immagino 

r un momento^^^trpvarnii dinnan^ 
zi ad un-alto màgistratòl-ohe esarci-
ta r amministrazione della giustizia, 
circondato ; da i^@|3jl:: prestigio, da 
cui in uèiJiibero paese l'ammìnistra-
^ione,dalla giustizia deve esser© cir
condata, lo immagino nelL' esercizio 
della sue funzioni, immagino chegli 
sia scagliata una dì quella ingiaria 
atroci, sia^^^illanneggi4|9, da un cial-
tron̂ ĵ̂  da Un mascalzone, ed allora 
iodico al P. M : ecco l'ipotesi, in 
cui potete partire dalla misura dì 6 
mesi, e nessuno può chìatìì'àVla una 
pena eccessiva. Ma quando, in luogo 
di trattarsi di un magistrato cha am
ministra la giustìzia, si tratta di una 
0 due camere che devono esséPe adò-
perate dal Cacciola piuttosto che dal 
Brunetti, o dì qualcha supellettile di 
chirurgia: quando invece di un uomo 
nell'esercizio attuala della sue fun
zioni, vedo un individuo sfogliato delle 
sua funzioni, che sieda alla bottega 
di caffè come un mortala qualunque; ̂  
quando invece di espressioni oltrag
giósa sento pronunciarsi, parole pro
vocate in parte da Itii, in parto in 
modo impersonalo e che hanno biso
gno di tutta l'ermeneutica fiscale; 
quando vedo un uomo venerabile, il 
quale par settant'annì ha ^stampato 
orme luminose sul cammino delU sua 
vita; le proposte del r . M. mi sem
brano enormi. s 

Io che altre volte ho difeso, in una 
città non molto lontana da Padova 
ebbi a perorare la causa di un gio
vane collega, che nel gabinetto del 
sostituto Procuraiore del Ha aveva 
pronunciato un'affo'co parola, nella 
quale si coraperidiWutto ciò che ve
ramente può attaccare l'onore e la 

vero dunque che si 
tf^ìfeanzW^è^vero il 
che un^scienzìato ai è posto in,qii# 
la situazióne, perchè uno scioriziato 
ha dovuto adoperare tutta la vigorìa 
della sua mente per lottaro contrci 
quelli che erai^.restii ai seguire 
HW^^ su i rod ie r r tos i^É^ , non 
Ĵ ^ Mìone di aggravare 

Il mìo vaiente contrartditor© nO 
comprende come, un'ora soltanto 
carcero in f l i t t^ : quest'uomo vale 
mese od un anno dì carcere 'nàìttò 
ad un malfattore volgare. 

Dunque non è vero si debba pu
nire di più, perchè ogni minuto che 
p a ^ , nel carcere il sacerdote della 
sciemia, l'apostolo della scierza,! per 
valermi della frase di un mio collega, 
ed il martii#della liberi^vale assai 
più che un'ora od un minuto cha yi 
scontai! malfattore volgare. Edi un'al* 
tra il P. M. non tenne conto, quando ha 
domandato la ponaìó^^ontro il Bra 
netti, vaie a dire d e l l ' a n i m ^ ^ que
st'uomo. Il prof. Brunetti ff^raisevel 
ramoato impedito dì parlare della su'̂ v 
età e dei suoi meriti; ma il professor 
Brunetti mi consenta disfargli quésta 
testimonianza di omaggio, che io che 
non lo conoscevii prima, dacché ho 
cominciatO||yi:cOnoscerlOjiniì sono per
suaso ancfr^^àelia bOT? deU'aninio 

^|go. Non dirò che sia vecchio, riè di 
meriti insignì, ma gli 
rao buono. Lo stosso 
dovuto pur confossara la verità; gli 
fu strappato dal labbro,, perchè era 
una voritàj.4|tì non si,-.,,DOteVft ^^^si-
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accusatore ha 

altri*!^ 

i 

stere, che il Brunetti #àf stato il suo 
benefattore. Ed io credo all' affatto 
della fHUglia e non ho dìmenticr.tg^ 
con quale impulso 4̂  M<^0 gent i l 
il prof. Brunetti non ha .saputo ivt*M 
tenero le lagrìine, Quando gli si p^ 
sento innanzi l'immagi^.dì suofìglib. 
(Il prof. Brnnetti oltremodo commosso 
81 alza e cerca di uscire «^ una la
grima gli riga le guance. L'on.tBisiò 
allora domandi,.,scusa al prof, gnu-
netti Se ha invocato ricordi cìie lo 
toccano trODDodavvicino, e passa ad 

Io erodo che tutte le ìntelltgienze 
Siene sorelle, Iff U loro domìnio qiUflf 
dell'arte, dellai^letteratura o 4oU 
scienza,, e quindi"^ parlanda 4ei prof. 
Brunetti posso ripetere le paroje con 
cui^Mlustre avv. Berville chiudeva 
la^Hraifesa per Beraoger : * Rispat-
stiamoli quastPJBmini . ^z ios i , ri-. 
» spettìaraoli, perchè la n a ^ i ^ n e ò 
» avara, rispettiamoli, porche 
Wòre del loro sacofè^fròno 
» iorppatria, sono ì re dell'avvenire: 
» rispettiamoli, perchè^jiasì dìspon-
» gotio della posterità^ e Jk po^^Uà 
» prenderà partito da loro. La "^^fè-
» rità non ha perdonato ad Augusto 
» l'esilio dì Ovidio, non ha perdonata 
» la disgrazia omicida di Bacino, e 
» questa posterità chiederà conto alla 
» Francia come abbia trattato il suo 
» poeta» » 

E forse verrà giorno in cui si d 
manderà conto anî M î di g[^e^ 'a l i 
ingiusto commesso contro'Nlina illu 
strasione della scienza moderna^ 

In una questione, la quale per 
del provvedimento, cha venne 

preso, ha provocato uno scoppio di 
generose passioni ed acerbe recrimi
nazioni, iho cercato di mautenermi 
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sempre, o quasi sempre, sui 'terreno 
strettamente legale e di noh trasceD^ 
dere nelle mie parole. Ma sela m©p# 
ragiona, il cuore batte ;. sa la mento 
giudica la situazione Rlla stregua dal 
Codice, il sentimento la giudica alla 
stregua della legga morale, e quando 
volgo, il pensiero^j^U seradel o marzo 
e quella porta cbèj'pir solito, si chiu
de dietro alle spalla del manutengolo 
0 del borsaiolo, senzachè una neces
sità lo imponga, la vedo chiudarsi 
dietro alla spalle di un apostolo della 
scienziì, non posso non plaudire a quel 
nobile slancio di entusiasmo, cW&' ha 
strappato alla generosa gioventù un 
grido di protesta; non posso non plau-

•Kv. 

^.^ 

rettitudine dì un uomo. Eppure anchéi^-dire al sentimento delìti cittadinanza 
in quel caso il Tribunale giudicante [ che si è strGtta concorde intorno 
ha inflitto in costui la pena di ICFfpesta unìM protesta 
giorni dì carclìre. Ora se faccio il 
ragguaglio fra la funzioni altissime 
offese allora, e le funzioni del prof. 
Tamassìaf^esto sbigottito ed allora 
non posso non far mia la frase dal 
prof. Brunetti cha la giustizia invece 
di essere di acciaio divanta elastica 
come la gomma. Il P. M, ha tenuto 
conto di circostanze che, secóndo lui, 
attenuano la cbìridizìone del prof. Bru~ 
netti, e di circo8ta||^^...,aggravanti. E 
fra le circostanze aggravanti ammet
te il grado di superiore intelligenza 
a di aducàziona di lui. 

Ma questa è un'arma che si ritor
ce contro il P. M., perchè il grado 
più elevato dall'intallìgenza nel prof, 
Brunetti costituisce una causa, per 
cui l'uomo ferreo ha dovuto mettersi 
a lottare contro gU inarti. Non è 

unìM 
Due cose rispettarono sempre^ 

poli civili, la vecchiezza e l'ingegufili^' 
e tutte e due in quella sera furono 
profanate. (Applausi vivissimi nel pub
blicò: moltissimi vanno a ^t'̂ ingere^ 
la mano al valentissimo oratorei^ì 
quale percorrendo con ingegno po
tente tutti i campi della scienza e 
della dottrina, ispìrarjdosi ai nobili ed 
entusiastici slanci dal cuore, seppe 
grandemente persuadere*eV'profoudu« 
monte commuovere.) 

L'udienza è iWata alle 3 1|2. 
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del 9 Aprile 

IP. 
di esser breve^ calmo a di 

in quesuoui personali. 
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sima del prof. Brunetti, talché gii ac-
cusati dovrebbero essere il Procnra-

o.e dei Re ed i profess^ori dell'Uni-: 
Irsità. Còrisid'èra il Brunetti Igjpno 

Ecionziatò e non nega, ch«^||gH sia 
i l professore che abbia il pif^g'f"' ""-
mero di decorazioni, e le ritiene giu
stamente m l l S f l ; riria all'esposizione 
TOondiÌf*dì Parigi egli, mtì ottenne 
il'grain; premio scientifico, nrìà solo 
quelli) indu-triale. E quell^ decora-
2ìoni le ebba aMunto per a¥er egli 
scoperto un m^ '̂̂ 'do nuòvo di itabàl-
B? masiono. {Runiòri). 

Avv. CaUgari. Signor Presidente 
aicn so come possa parlare cosi un 
italiano. 

sai (fiistì). 
Avv> Calegarl Un italiano non può 

parlare coti. 
Brurìettl Sta a vedere so lui y t a -

l'anof*(tóscE prolttngatef rumori vi-

presidente. Ella taccia. (/ rumori 
con'invano vivhsìmi, il Fresiàenfè 

i^ina di sgombrare la sala ir^x/i'poco 
' ìco se iie va). OCO %l r.---- •! 

P, ,M. (continuando). Noli* annuario 
deU'timveri^itàiVo-yo solo che il Bru
lle Iti è professerò onorario dell'Uni-1 decisione del tribunale. 
•vers'.tà di Kaikfcff. Non nega che eglFp 

cpme 
perbo. Parla del suo pa 

triotismo^ che si limjtò a salvar© dalla 
coserizfdlio 40 studenti, obbligando 
CÒBÌ 40 pòveri contadini a sostituirli? 
Quella medesin^iMeverehza che ora il 
Brunetti h a f ^ ^ p p p i n o , nel Ì853^1P 
avova anche par i l Togenburg. Spiega 
percl!?^^Brunefff facesse oggetto dei 
suoi strali il Tamassia. 

Ri.5Uardo|,a quella benedetta Gom-
mìssiona non ai^^trattava di nn' in; 
chiesta, ma di un parere legalmente 
preàó dal Rettore, col mesizo della fa
coltà. Confuta la difesa dell'avvocato 
Rossi in alcuni esempi da questo por
tati. A'ii^avv. Bizio rispondo che la 
legge Ì^*^a g«io 1872 estende' alle 
Provincie venete la leggo Casati, e si 
jiceràviglìa che un àvv, Bizio abbia 
'preso uno strafalcione di questo ge
nere; perciò consiglia il tribun:ile dì 
8tarf% guardia perchè: latet anguis 
in erba. Kitiena Tamassia pubblicò 
funzionario perchè fa, parte del Con 
sigUo^ di facoltà. 'iSi'i giustifica d' aver 
faft'o'arrestare Brunetti e smentisce 
categoricamente d'aver pensalo in 
' q t ì t e mani^^di ec?AÌJ^|h^^ice^tollÌ 
proposta di 3 mesi non a esagerata. 
Coli'animo Sempre sereno aspetta la 

coma gm 

1 replica, coinè é suo co
stume, egli cerca modellare la sua 
jdifesa dalle arringhe del .B4̂ ,M^̂ Ét̂ •> 

Là I. parte, della replica del P. 1 .̂ 
è la ^daMiziQi^ scìontifioW:;^^^ pro
fessore Brunetti; * 
I ia.n., è .una tiratina d'orecchie al-
l '^^l^Roèsi; "• 

la i n . afferma cha la legga Casati 
è apjiìicBta alle provincié'Vèneto; 

la IV. afferma la, materiaìità del 
f a t o ; • • - ^ ^ ^ ^ - - ••^^•- - -^• 

la V. considera la 
stissima. ' 

Confata ad una ad una queste as 
serzionj. Il P. M. ripetendo le frasi 
sue, che cioè l'arresto e da medioevo 
doveva accennare a quel quadretto di 

enere, che lo, fa un po' ìnorgoglìre,s 
ice dell* impressiono penosa che; ebbe 
falla da un capo all'aItro,:,al]a no

tizia dell'arrestò. Ma le décl^fazionì) 
' à c c a d W S e non gli vanno a genio; 
urta soia cosa W^ratica oggij^ionlche 
l'arresto non ai dovesse eseguire, ma 
che la pena non si debba pronuncia-
r0,i;La difesa noncdomanda la dimii!M 

^̂ Oitì̂ zìone della peijnsi,, ma là liberazione 
lassoluta. Con tuta (a demolizione scieh-
tifica 'del P. Mi; la difesa non fece 
l'apoteosi del Brunetti, ne fooe solo 
la storia. Prego il P ; M . , quando ac-
ceBRa a {ilfòle del difsnsprJv^dkci 

%...-„. 

[ tarlo integiTOianto 0 41 non confoiP 
doro Ovidio Baoirte;^^-l^é,ngflr. 

GiustiOca il p t r i o i t i W o . M B\ì 
povero clienlfàe^citft l ' a t t e ^ t ì W ^ d i 
un tal signore^ i ^ f ^ a l e gli idichìarè 
iM|)Qa neÙ84SJl Brunetti avesso po-
Mójlsdfd 'petto contro le baionette 
•auWi^iache, per salvare alcua^ 
denti. iQuarito alla questiona dì di-
ritta^S l̂intv.fu uno strafalcione^ il suo; 
percìse:egli conosceva benìssimo l'è-: 
sistonza della legge 12 maggio- 1872 
la quale'nel suo complesso estendeva 
allo Provincie v^^ijte la legge Gasati, 
ma dal momento che l'annunzio di 
questa legge non venno pubblicato 
neWs^ G'dzzetia Ufficiale, essa non p6-
tevarf?6DÌro applicata. Pertanto ì tó r i -
bunale non, stia in guardia contro ,i 
tranoljijgche eventualmente potessero 
partirò dal banco 4clla difesa. 

Considera l 'art. 162 a sì chiede sa;̂  
il Consiglio dì facoltà aveva per dirit
to dì emettere giudizi. Bisogna a qua-

^ t̂fluQpo che la leggo etabUisca talp 
difitto. Parla intorno alla vertenza 
flol Tamassia. Spiegai! significato def̂  
le parole : Fuggite, dutiq'iQ non ave-
^%4i** '̂'̂ *^*®"̂ ^ tranquilla; e le altre: 
Defresto V ergastolo è fatto per i la
dri a per gli dmicìdi. 

Chiude eloquentissimamente la sua 
arringa dimostrando l'innocenza del
l'imputato. Due solo cpao sì manten
nero in tutte in questa corfu^iono 

T R ! " 

stratuira e^lféroismO de#èfe6roitò, àe 
igistratura non fossojjgcy^tó^atófc 
esercito sarebbe vif 

nell'indiponclenza dei magistrati pa
dovani; non nasconde; che una asso
luzione sarebbe la coManna deU'af-
rosto, ma in ogni modo tutta l ' I tali^ 
guarda Jn questo momento i magi
strati del presofto aspettllf^ci da Joro 
una sentenza indipendent%|gonfof^# 
alle vecchie tradizioni dì questo^ Tfi^ 
bunalo. . •""' .•̂ f̂ ^̂ ,,.̂ ^̂ ,,,̂ ^̂  '_' '." 
#fe9,,replica dolPavv. BizìfWsplen" 

didissima come li | | |ua prima orazio
ne. 6tìne*'pÌi apprp'val^^teaccolgonó 
la fine del suo' discorso.*; ' 

Il Presidente annuncia che là; ssn^ 
*enza verrà pronunciata versò lo 5 
pomeridiane. 

i l T.rl i i i ì i imle SR^ Î 
iiidiE 

I o . s c o n t a t o c o i <9areé^%^ 
|>re.EfjMtlvo solferà®. 
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Partenze 
da Padova 

mm 

Armi 
a Venezia 

diretto 

misto, 
^omnibus 

r 

• X 

» 

diretto 

Partenze 
da Venezia' 

omnibus 5,—a^i 

Arrivi 
a Pâ dpya 

J_.u. •• ]L--.-'r J w i f l ! i j ^ J - -

E^ 

iPatli l« 
j I • 

. I -. 1 1 

Aiillb. 
.^^ano -^mw ^ a s l o v a 

1 •;-

Òmnibus 
• 4 ^ . - -'• 

4.':'1,*.» 

' » 

rnisto 
dirètto 

omnibus 
» 

» 

misto 
diretto 

5.23 r 

9,5 » 
12,53 p. 

2, 5.» 
5,25 » 
6,55 » 
9,15 » 

li,-r^iv3)' 

€M|Et©«Per tJsBaaac 
' j - • ' ^ - . ' - r ---^ - r . • - • - . . -

1. 

- y ^ . 

: - i 

rtenz 
d a M es ; t r e . 

pty-

a^Halrie 
F. jT 

diretto 4,58 a. 
òmnibus 5,58 » 

10,30,» 
. . . ^ 2,39 p. 
» 4,23 » 
» 9;30 » 

(1) fitiò a Co'hegliaho. 

*7,37 a. 
9,54 D 

12,40 « ! 
.5,52 
8,28 

tldiine per 
. - i ; _ I - n 

ze 
d a IM|i n e 

"^^? 

I 

• - r 

a Mestre 

li: 

.K 

misto 1,43 a. 
òmnibus 5,10 » 

» 9,54 » 

» 4,46,.)) 
• » ^ . 2 8 : » 
(2)JÌa TreviSQ 

"'-'' 

a d t ^ ^ a per 'Wei'^èiia \j e r o m a per 
u 

Partenze, m. 
da P a d o v a 

'-'-
I -

omnibus 6,54a.;, 
dir^tjo 10,15 » 
oinnibus 3,28p. 

»-:' ««8,2i» 
diretto 12,25 a. 
Dal 1 Maggio al 15 Otto 

Arrivi 
a Verona i4^a V ^ W n a 

^ F - ^ T^ 

9.28 a. 

6 , " p. 
10,52 » 

2,10 a. 

celere '2,40 a 
omnibm 5,10 » 

» 10,46 )) 
diretto 4,55 p, 
omnibus 5,47 » 

6.53 a. 
9.54 » 
1, 7 p. 
5,22 )) 
8,50 » 

11, 8 » 

• ! ' ; ' , ' • • • ^ 

ATTO 
a Padova 

Padova . . . . parf. 
Vigodarzere . . . '. •-. 
Càmpodàrsego . . . . 
S, Giorgio dplie Pertiche 
(janjposampiero . . . 
Villa del Cónte . . ,. 

Rossano '. 
Rosà'-lfcp .̂.. 
Bassano . 

i,nmn. omn.l*%isto 

ant. ant. ; ppm 
I 

< -

\i 

porn. 

Bassano 
1 ' 

Rossano , . 

Cittadella (t^^V 
( part. . . . 

Villa der Conte . . ., 
Gamposampiero . . . 
S. Giorgio delle Pertiche 

arsego 

. -. omn. 

ant. 

m 

. h. 

pom. 

FHBVAHnfl 

omn. 
I l ' 

pom. 

3 M 
. 1 

. 1 ; J !. 

Sel l is i pc#'-'l'l8ies5e-ìl'ic3eia25si. 

Schio . 
Thiene. 

Vicenza 

omn. omn. mistO; misto 
1 1 , ^ , ^ 

an 

f.. 

1 ' 

. , [ - i , ' -

ant. • pom. pom. 

©SII® 

ei'Wf^M*:-, 

_ L ^ I 

•2,52 
230 
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Vicenza 
Duevìlle 
Thiene. 
Schio . 

• ' ' ^ 

. part. 

omn. misto 
' • . 

antV ^^ànt. 

^--

11,30 
1155 

^iimm^f' 

pom. 

:•-' 

j ^ - ì 
• I 

misto 
' • - • w ' • - ' I 

| 1 H U i y i i | , l , i i i ma^m^ 

pom. 
•.-i,.ft;-^a^!ii?.i.!'-^J = 

• h , ' ' 

- - . a. -LT.i ' ; . , — . 

':ìinL_l. 
Tre'vif^^ p e r waeeBSiEa' 

• T - l MfljjKaEÈa: 

' J l . ' T .. I 

%-' 

misto òtnrì. misto omn. 
-A 

^^^^ troni di faranno un minuto 
di fetmata a-Tavernellfi per sOrvizio viaggiatori 

© 
-••'A 

a€a®Y^ per 
>ir<^i.6'ti-

®l4»g;Bìa lì'éliSDglìa per l®fisclg&^a' 
' . I - < . : • 

- • • • - . fc : . 

Partenze 
:4:a "Paclòva 

i- • V -. 

omnibus 6.27 a. 
misto 9,20.» 
dìrel^to, 2,—p. 
omniÌDus 6,48 » 
diretto 1% 5 a. 

ìAi^rivi 
a Éologna 

ze 
d a;'"g,o; 1 0 g n a 

10,43 
• 3,27 

a,: j'diretto 12,45 a. 
misto (1) 4, 5 » 
omnibus 4,40 » 
dirètto 12,— p. 
òmnibus 5,; 4 » 

Arrivi 
a Padova 

,§ 

9,23 

Treviso . . . . 
iraese > > • • • < 
Istrana. . . . . . 
Aibar.edo . . '.: . . 
Castelfranco,. . . . 
S / l l a r t ina j rWRBJ 

Fontaniva . . . 
Carmìgnano . . . 

m. Pietro' iu Gii . 

pari 
h -

^è'ì: - ^ 

- : -<• . - I 7 

ant, ànti pom. pom. 
:'-:h, \''A 

•-.•-• 

i^ . j 

onin. misto omn. 

1= I 
ahti aint. pom, pom 

iQ,42-

Vicenza . . . 
S. Pietro in Gii 

.0 . ,. 

.* part. 

I • - ! : " 
-i'I 

Cittadelja > arr. . . 
_ > 

parti^ . . 
S.; Martino dì Eupari 

^3,38 
4 6 

^ 1 

M^i^-

.^Ibaredo . 
ìstranà 
Paese 
Treviso 

'i t 

•y-i L'̂ .̂V 

- •• 
ì'--

\^.<'-. 

:\!. 

^\^-^rp 

per 9» 

Le fermate dei treni (diretti) ad Abano, Montegrotto, Battaglia 
per servizio vinggiatori htumo luogo dal 1 .Maggio a tutto 

; il 15 Ottobre. , (1) da Rovigo. 
. . . i ^ ; : ^ - ! ^ .1 . -̂ ' j • •l::lrrSs'.iLr 

Vittorio. . part, 
Gonegliano arr. 

misto misto omn. 
•,ì-.hi'••-.'--:--. ^-!. ---' 

'\>:.<-.^'-•:.^:="--i.'i.' 

pom, pom. pom 

, :yf&.:^i'-.. 

CJoMiSgliaiio. fs'ér j lè^i-: 
• - l : l : \J f . i l" i ' 

m 

Coiie^liano part. 
Vittorio . arr. 

11\ 
i - ' - -

jriisto misto misto ornhi* misto 
^v' 

ant. pom 

' 4.52' 

pom. pom 
f i i- •. 

^ ' .'•:*-. • -
I -, 

I -

0»| eiria ifiretì^ 
^ . . 

1 ' . 

Rovigo . 
Ceregnano 
Lama . . 

^Ì3IHcetta 
A d m . ^ 
Loreo. : 

omn. 
I - " T 

cint. 
I -

r 'u i -"-^ ' 

misto omn. 

pom. pom 

omn. ' omn misto 

ant. pom. pom 

4,06 

Loreo. * 
Adria . .. 
Baricetta 
Lama . . 
Ceregnano 
Rovigo . 

6,18 

arr. 

M . . . 
.^Htla'" - ' 

I . 

r' } -

misto 

Treviso S. G. (1) 
Paese' Castàgh. . 
PàéSe Post. (1) . 
Trevignano S. 
Montebéllunq ' . . 
Gornuda. . arr. 

omn. omn. 

ant. pom. pom 

;~iî « 

C© ria usi a - T r e v i Si© 

• ' 

r. i 

^••v 

-•-
. I 

1,30 

6,25 

I _- . . . _ 

Montebeìluna . 
anô *̂ ? \ 

Paese Post. . . 
Paese Oastagn. . 
Treviso Ŝ  B. (1) 
Treviso . . arr. 

misto . omn. 

pom pom 

6,55 

(1) Firio a nuovo avviso non avranno luogo le fenniUe indicate a Treviso S. Giuseppe a.Paese Postìoma, 
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